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 Mondo

Pandemia, ecco le filiere mondiali 
delle forniture che hanno resistito 
IL REPORT DI COFACE

Il commercio internazionale
paga l’altissima incertezza
e il rischio protezionismo

Una sfida quasi impossibile
rilocalizzare le produzioni
per eliminare shock esterni

Roberta Miraglia

Nel breve periodo la crisi sanitaria
ha fatto crollare il commercio inter-
nazionale per molte ragioni, dalla
recessione all’incertezza elevatissi-
ma, fino alle misure protezionisti-
che imposte in settori quali medica-
le e agricoltura. L’unica buona noti-
zia è che i controlli alle frontiere du-
rante il periodo di lockdown hanno
avuto un impatto limitato sul com-
mercio e vengono allentati in Euro-
pa, al fine di rilanciare l’industria del
turismo, e di limitare la carenza di
manodopera, in particolare nel set-
tore agricolo. 

Nel lungo periodo, tuttavia, le fi-
liere di approvvigionamento ri-
schiano di subire cambiamenti, per-
ché i singoli mercati cercheranno di
affrancarsi dall’eccessiva dipenden-
za dai produttori stranieri per evita-
re shock come quello causato dal-
l’improvviso lockdown di uno dei
principali fornitori al mondo, ossia
la Cina. Ma si tratta di una sfida tal-
mente difficile che l’altra buona no-
tizia è che le catene globali del valore
non sono destinate al declino.

È la conclusione alla quale giunge
un’analisi di Coface, l’agenzia fran-
cese del credito all’esportazione, in-
titolata “Commercio internazionale:
malgrado un’inaspettata interruzio-
ne, le filiere mondiali hanno ancora
un futuro brillante”. «Questi primi
mesi 2020 hanno completamente ri-
disegnato l’andamento e i trend del

commercio mondiale, esponendolo
ad una serie di forti fattori di ri-
schio», ha commentato Ernesto De
Martinis, ceo di Coface in Italia e 
Head of Strategy Regione Mediter-
raneo & Africa. «Tuttavia, anche in
questo periodo così difficile, è co-
munque possibile intravedere degli
spiragli positivi, per alcuni comparti
in particolare. Seppure presenti, in-
fatti, dobbiamo ricordare che le mi-
sure di controllo dei confini hanno
avuto un impatto limitato sulla cir-
colazione delle merci». 

Un calo imprevedibile 
La recessione quest’anno dovrebbe
coincidere con un forte calo del
commercio mondiale internaziona-
le, tanto più che in tempi di crisi ten-
de a diminuire più del Pil. Scrive Co-
face: «L’impatto di questa reazione
sproporzionata è difficile da misu-
rare: la Wto prevede una diminu-
zione degli scambi globali dal 13% al
32 per cento. Una stima che indica
che tutte le regioni dovrebbero subi-
re un calo a due cifre del volume de-
gli scambi. Secondo il modello di
previsione Coface, che si basa su al-
cuni indicatori tra cui il prezzo del
petrolio, la fiducia delle imprese
americane, le esportazioni coreane
o ancora un indice di costo del tra-
sporto marittimo, il commercio
mondiale dovrebbe diminuire del
7% nel terzo trimestre 2020, rispetto
all’anno precedente». E del 5% in
media nel 2020. Ma la situazione po-
trebbe essere peggiore per l’aumen-
to dell’incertezza.

Le tentazioni protezionistiche
Ad aggravare il quadro determinato
dall’impatto imprevedibile dell’in-
certezza c’è il protezionismo. «Fi-
nora in questa crisi - si legge nel re-
port - le politiche commerciali si so-
no concentrate sull’assicurare rifor-
nimenti di cibo ed equipaggiamenti
medici. Al 22 di aprile, il Global Tra-
de Alert ha registrato che 88 Paesi

hanno adottato 193 misure per rag-
giungere questi obiettivi, rispetto
alle 341 totali del 2020». Oltre 80 di
queste misure sono state di “libera-
lizzazione” (taglio delle tariffe al-
l’import), le altre invece si sonto
tradotte in divieti di export (ma-
scherine, ventilatori, componenti
chimici usati in alcuni farmaci). Li-
miti momentanei alle vendite al-
l’estero sono stati stabiliti da alcuni
Paesi su prodotti agricoli oggetto di
accaparramento da parte di Stati
più vulnerabili. 

Rilocalizzazione difficile
Un nuovo mantra ha iniziato intanto
a diffondersi tra i responsabili degli
approvvigionamenti: aumentare la
resistenza della catena dei riforni-
menti agli shock esterni. Un risulta-
to che si può raggiungere con una
piena rilocalizzazione domestica
della produzione o diversificando le
forniture. Secondo Coface, tuttavia,
c’è da dubitare che sia possibile una
piena rilocalizzazione dei processi
produttivi. In primo luogo per i costi
di produzione che porterebbero a un

aumento dei prezzi in parte pagato
dai consumatori. Inoltre, i nuovi
processi sarebbero comunque di-
pendenti dalle forniture di materie
prime che sono legate al luogo di
produzione. 

La diversificazione, infine, si pre-
senta difficile: è possibile a prima vi-
sta trovare un’alternativa al player
dominante (ovvero alla Cina in gran
parte dei settori) però i produttori di
beni intermedi sono spesso a loro
volta strettamente interconnessi. 
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Ai massimi dal Dopoguerra

Stop della Cina
all’acquisto di soia
dagli Stati Uniti
LA GUERRA DEI DAZI

Pechino avrebbe ordinato
ai trader statali di bloccare
gli approvvigionamenti

Marco Valsania
NEW YORK

L’ambizioso accordo commerciale
di Fase 1 tra Stati Uniti e Cina è nella
bufera davanti alla nuova crisi tra le
due potenze aperta dal giro di vite di
Pechino su Hong Kong. Il governo 
cinese, secondo indiscrezioni, ha ri-
sposto alle sanzioni minacciate da 
Washington ordinando alle impre-
se agroalimentari statali di sospen-
dere acquisti di cruciali prodotti
Usa, a cominciare dalla soia.

Pechino avrebbe cancellato an-
che ordini di carni suine. Ma il mes-
saggio più duro l’ha lanciato sulla 
soia, tra le coltivazioni americane 
più danneggiate dalla guerra del-
l’interscambio: lo stop è scattato per
due giganteschi trader, Cofco e Si-
nograin. Come parte di un iniziale 
disgelo bilaterale firmato a gennaio,
per superare mesi di escalation della
disputa con reciproche raffiche di 
dazi, i due gruppi erano in trattativa
per una trentina di cargo.

Pechino aveva concordato a gen-
naio di acquistare beni agricoli Usa
per 36,5 miliardi di dollari nel corso
del 2020. Anche se la paralisi globale
causata dal coronavirus nei primi 
tre mesi dell’anno ha limitato l’im-
port a 3,35 miliardi, il minimo dal 
2007, c’erano stati progressi. Un’ac-
celerazione dell’interscambio futu-
ro per spianare la strada a una più 
ampia pace commerciale appare in-
vece oggi ostaggio della nuova crisi.

La Casa Bianca ha risposto a una
nuova legge di sicurezza nazionale
imposta da Pechino a Hong Kong, 
che ne svuota la storica autonomia
assicurata dopo l’uscita di scena bri-

tannica del 1997. E ha brandito lo 
spettro di sanzioni contro funziona-
ri di Pechino e di una revoca di regi-
mi favorevoli di interscambio con il
territorio. Non è stata ancora chiari-
ta dall’amministrazione statuniten-
se l’esatta portata delle ritorsioni. La
mossa cinese rende però chiaro che
la prospettiva di un’escalation gene-
rale della tensione è all’orizzonte e
che anche il parziale compromesso
commerciale già siglato non è al ri-
paro, una speranza che finora ha
tranquillizzato i mercati.

Washington è preoccupata per
la nuova aggressività di Pechino su
più fronti: oltre che nei confronti di
Hong Kong, con Taiwan, nel Mar
cinese meridionale e ai confini con
l’India. Resta però da verificare l’ef-
ficacia delle nuove offensive an-
nunciate da Trump, spesso unilate-
rali: di recente ha pesantemente at-
taccato la Cina anche per la gestio-
ne della pandemia. Ed è uscito 
dall’Organizzazione mondiale del-
la sanità denunciandola come suc-
cube della Cina.

Pechino ha replicato citando il ri-
schio di una nuova guerra fredda. E
adesso fa leva sulla dura reazione di
Trump alle proteste razziali esplose
negli Stati Uniti, accusando la Casa
Bianca di ipocrisia per aver invece 
sostenuto i manifestanti di Hong 
Kong. Alle critiche del Dipartimento
di Stato Usa per violazioni dei diritti
nella città asiatica, un portavoce ci-
nese ha risposto «non riesco a respi-
rare», le parole-simbolo della rivol-
ta scoppiata sull’onda dell’uccisione
per soffocamento di un afroameri-
cano da parte della polizia di Minne-
apolis. «La morte di George Floyd 
riflette la severità della discrimina-
zione razziale e della brutalità della
polizia negli Stati Uniti», ha detto il
funzionario del Ministero degli 
Esteri Lijian Zhao mentre minaccia-
va «contromisure» su sanzioni le-
gate a Hong Kong.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vo


